Giovedì Santo: giorno della consegna

‘Ho ardentemente bramato di mangiare questa pasqua con voi,prima della mia passione’ ( Lc.22,15). Così Gesù presenta la sua Ultima Cena.   

Gesù sapeva quello che stava facendo e prevedeva  tutto ciò che gli sarebbe capitato nella successive ventiquattro ore: ma allora perché desiderare con ardore un momento del genere?

La risposta è semplice: Gesù si appresta a vivere il gesto che dà senso a tutta sua vita e che porta a compimento la sua missione. L’umanità di Gesù, che misteriosamente è in comunione con il Padre ed insieme è in comunione con gli uomini, vive in modo tragico e profondo questi momenti.

Il suo cuore di uomo, i suoi sentimenti, la sua libertà sono in tensione perché si consegna  al Padre nell’obbedienza e ai fratelli nella sofferenza.

Sono due i momenti in cui si consuma il dramma dell’obbedienza (cioè dell’amore) di Gesù: l’Ultima Cena e la preghiera al Getzemani.

 L’ultima Cena

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”.Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. (Luca 22, 19-20) 
Nell’ultima Cena Gesù annuncia la sua morte e ne chiarisce il significato.

Sono i  Vangeli sinottici che, raccontando come Gesù ha vissuto la sua Cena, offrono alla fede la profondità dell’Eucaristia.

Il gesto che Gesù compie richiama i gesti dei profeti dell’Antico testamento; tali gesti erano  annuncio di eventi futuri e insieme spiegazione del loro significato. Gesù, separando il  corpo dal sangue, preannuncia la sua morte;  questa separazione, nel contesto della cena pasquale, spiega anche che la sua morte è un sacrificio di comunione. 

Gesù è il nuovo Agnello pasquale; il suo sangue sancisce la nuova e definitiva Alleanza per la remissione dei peccati.

Gesù dice ai suoi discepoli e a noi che la sua morte è il dono di vita per tutta l’umanità; questa vita, essendo vita dell’umanità di Dio, è vita eterna. Gesù non muore per sé o per un accidente; muore perché la sua vita diventi vita per gli altri.

 ‘Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque vive in lui non muoia, ma abbia la vita eterna’ (Gv.3,16).

Nella cena pasquale a noi è consegnato un duplice impegno: fare continua memoria del gesto di Gesù  in modo che forza di questa presenza eucaristica permetta ai credenti di vivere donando se stessi. ‘Fate questo in memoria di me’ (Lc.22,29); ‘Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri’ (Gv.15,17). 

Per questo la celebrazione della Pasqua di Gesù è il compito e la missione essenziale della Chiesa e il motivo della sua esistenza.

 La Chiesa sa che, celebrando la memoria della Cena eucaristica, ‘rinasce tutte le volte dall’alto’.

Gesù che si consegna nei segni dell’Eucaristia fa della Chiesa, che celebra il Mistero e che di esso si ciba, un ‘popolo di consegnati e di martiri’.

L’essenza della Pasqua

“Chi cercate? ”. 5 Gli risposero: “Gesù, il Nazareno”. Disse loro Gesù: “Sono io! ”. Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. 6 Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra. 7 Domandò loro di nuovo: “Chi cercate? ”. Risposero: “Gesù, il Nazareno”. 8 Gesù replicò: “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano” (Gv. 18,5-8). 

Queste parole di Gesù, al momento della sua cattura sono la chiave interpretativa della sua Passione e della sua Pasqua; Gesù mostra qui il senso preciso di altre parole pronunciate poco prima: ‘Nessuno ha amore più grande di questo:  dare la vita per i propri amici’ (Gv.15, 13).

Sappiamo che stiamo assistendo allo spettacolo dell’amore e che ai nostri occhi, in questi giorni santi, apparirà l’Amore di Dio.

Bisogna predisporsi all’accoglienza di questi eventi.

Gli occhi devono essere puri perché solo i puri vedranno l’amore di Dio; il cuore dovrà essere libero perché solo chi ama la libertà può capire cosa significa ‘dare la vita per gli amici’; la mente deve essere aperta perché ciò che vediamo è una rivelazione per noi.

Gesù dà la vita per me; non solo: dona la vita al mio posto.

Per questo la Pasqua di Gesù riguarda ogni fibra del mio essere, perché ogni fibra del mio essere è salvata da questo dono gratuito e generoso che Gesù fa di sé.

Ma c’è di più: nello spettacolo dell’Amore di Dio e nel gesto di sostituzione che Gesù compie per rendere visibile e affascinante questo Amore, si svela non solo il mistero di Dio ma anche il segreto della vita dell’uomo.

La libertà umana si compie nel dono di sé: c’è più gioia nel dare che nel ricevere.

Oggi il cristiano riceve il nuovo comandamento: ‘amatevi come io vi ho amato’.

Dunque se ammiriamo lo spettacolo dell’amore di Gesù veniamo a conoscere qual’ è la strada per la nostra libertà

I santi hanno compiuto sempre ‘gesti di sostituzione’, perché hanno rivissuto, nella loro esperienza, la stessa esperienza di Gesù al Getzemani.

Qui fede e testimonianza della fede trovano la loro identificazione; seguire Gesù e dare la vita a Lui e ai fratelli sono la stessa cosa.

Oggi ci viene data un consegna precisa: fede e martirio coincidono.

Purtroppo abbiamo un altro linguaggio, sia per la fede che per il martirio; la fede è vista troppo spesso solo nella sua dimensione intellettuale e il martirio nella sua dimensione cruenta e sacrificale.

Il Giovedì santo ci insegna a vivere la fede come sequela e la sequela come amore che si mette al posto dell’amato.

‘Lasciate che questi se ne vadano’. Gesù  consegna se stesso in modo che i suoi amici siano liberi.

Non c’è definizione di Chiesa più precisa e più bella di questa.

La Chiesa è la Sposa che continua l’offerta dello Sposo; i discepoli – oggi - trovano il ‘cuore’ di ogni imitazione del Maestro.

